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VIVA RUY ? 
Apparenze e realtà 

Se Ruy Barbosa é partito da S. Paulo, convinto, nella sua infinita modestia che le trentamila persone che lo accompagnarono in trionfo dalla stazione all 'albergo e che in-vasero il teatro Municipale e le piaz-ze e le vie prossime, vollero con tanto entusiasmo celebrare sempli-cemente la sua apoteosi e "testimo-niare la loro adesione a nient'altro che ad una candidatura nazionale di protesta, contro il regime e contro gli uomini che se ne servono per i loro affari personali —< Ruy Bar-bosa si addormenterà in un errore colossale... dal quale solo potrà scuo-terlo l 'immancabile insuccesso elet-torale. 
Ruy Barbosa ha veduta la folla, ma ne ignora l 'anima; — in verità troppe cose egli ignora! Egli, di fat-to, non é un agitatore di turbe, ma un assimilatore di opposizioni poli-tiche, un ingenuo «caudilho» politico che crede dominare le fazioni ed invece ne é schiavo e ne serve in-cosciamente gl'interessi. La sua po-polarità non ha una base reale; ma si alimenta per un effetto d 'ottica. 
In un paese in cui mancano par-titi, necessariamente un uomo che grida contro il governo, continua-mente, le sue tremende catilinarie, non può a meno di assurgere a qual-che cosa di simbolico per le masse rubate, calpestate, schernite. 
Ed il successo di Ruy Barbosa é stato maggiore qui più' che altro-ve, solo per questo: perché qui mag1-giormente si sente il peso di una oli-garchia che non ha pudori nella sua libidine di potere. 
11 popolo di S. Paolo gridando a piena voce: Viva Ruy! non intende-va, e non Io poteva, inneggiare al capo di un partito ch'e non esis/te e che lotta per un programma che sfuma nella retorica, rumorosa e vuota... ma intendeva gridare: Ab-basso il governo!; intendeva dimo-strare ch 'egli comincia a destarsi. 
Tra quelle trentamila persone vi potevano essere appena poche mi-gliaia di elettori e di questi i più' si disinteressano dell'indecente com-media elettorale — qui più' inde-cente che altrove, — mentre gli al-tri, in buona parte, voteranno, stret-ti da piccoli interessi, per il candi-dato del governo, non come atto di adesione al governo, ma come 

conseguenza egoistica delle neces-sità quotidiane che li premono. V'é un fremito di stanchezza ge-nerale che può essere anche fremito di rivolta e che per mancanza di' meglio si materializza in agitazioni apologetiche di un uomo il cui me-rito principale é di avere molti go-verni di stato contro sé e non per-ché da quei governi lo distanzi in, diverso concetto politico e sociale,; ma solo interessi e vanità partigiane. 
Ma la folla, alla quale Ruy non ha saputo parlare, od alla quale ha parlato senza capirla e senza un'i-dea chiara del momento storico che attraversiamo, pur eorrendo dietro ai fantasmi, cerca la sua via, cerca una bandiera, cerca una dottrina..., la cerca ancora anche dopo la ve-nuta di Ruy, acclamato come il Mes-sia della redenzione nazionale. 
Il desiderio di spezzare il giogo si fa sempre più' assillante e s e una calda parola di verità, un fan scio di luce, un grido comprensibile, in un dato momento, passerà sul popolo, Ruy sarà dimenticato, po-sto da un lato, e la massa più' non si fermerà ad ascoltare la critica in bello stile, di un mondo impudrito, non si limiterà più' ad applaudire la frase scultoria che maledice e condanna, ma con "le sue mani che sanno la fatica, si fará giustizia per, stabihre áulía terra che abita la giu-stizia vera. 
Ma forse come non la capisce ogi-gi, Ruy, non la comprenderà nep«-pure domani e vedendola seguire a h la conquista della libertà, reale e] non astratta, senza di lui, si eleverà anch'esso contro la folla insieme agli uomini che oggi ha inchiodati alla gogna e con loro si accanirà a di*-fendere il vecchio mondo, la repub-blica immorale e dilapidatrice, la società del privilegio a cui appar-tiene e di cui é figlio e di cui si atteggia a «curandeiro». 
Ruy é un simbolo di rivolta, mal-grado lui, per un complesso strano di circostanze; ma la rivolta una volta tratta la spada, al sacerdote della legge scritta dai legulei, forse non fará neppure il saluto delle ar-mi. 
Passerà oltre. 
Oltre i (sistemi ed oltre gli uomi-nf-providenza ! 

ALBA ROSSA 

Razionalismo 
Per poter ragionare dovutamente è 

necessario, non solo consultare bene 
cose e fatti, ma avere anche un con-
cetto esatto della natura e correlazio-
ne che hanno con tutto cio che è in 
rapporto con le u n e e con gli altri-
Non basta sapere che cosa è la vita, 
o la morte; è necessario sapere ugu-
almente perchè l'una e l'altra si pro-
ducono. Così solamente saremo in 
grado di giungere a conclusioni assio-
matiche. Possediamo cosi pochi as-
siomi ancora. Non siamo quasi più in 
là del 2 e 2 fanno quattro. Gli è che 
generalmente, i nostri raziocinii si for-
mulano con preconcetti Quando non 
abbiamo ancora, per cosi dire, l 'uso 
della ragione, c'inculcano idee false 
sulla proprietà, l'autorità, la religione, 
la patria e perfino sulla scienza, e di-
viene così, per quanta buona volontà 
abbiamo, opera di titani districare l'o-
volo filosofico confuso nelle nostre 
menti. Di ongni mille, uno giunge a li-
berarsi completamente dai pregiudizi. 

Il nostro maggiore impegno deve 
consistere nel non inculcarci pregiu-dizi nè bianchi nè rossi. Fare che nel-
la mente del bambino entrino chiare 
le verità inconcusse affinchè egli, a suo tempo, ne tragga le deduzioni. 

VARCHIVIO STORICO DELI 
\MOVIF.:SNTO OPERAIO/ 

BRASILIANO 

Insegnamogli ad analizzare per pro-
prio conto. Che faccia con le idee 
come fa il chimico con le sostanze; 
classificarle, ponderarle, confrontarle 
combinarle, fonderle, non solo nell'im-
maginazione, ma, e supratutto, nel la-
boratorio, que in questo caso è la so-
cietà. Non diamo per verità che quelle 
che praticamente abbiamo dimostrato 
esser tali. Lasciamo come ipotesi, per 
quanto scientifiche possano parere, le 
supposizioni, per quanto attraenti e 
beile. Le verità devono essero assolu-
te, non relative. 

Non importa che siano poche ; le 
andremo aumentando repidamente se 
seguiremo ejuesto metodo. Non più, 
ad imitazione degli antichi, convertire 
gli esseri umani in pappagalli che ri-
petono cio che hanno udito. La me-
moria deve essere solo un aiuto del-
l'intelligenza. Il cervello, come lo sto-
maco, deve, oltre che assimilarsi cio 
che gli conviene ed espellere cio che 
non fa per lui, produrre pensieri, for-
mulare idee, irradiare luce. Ragionare. 

Non possiamo dire come si è for-
mata la Terra; ma dobbiamo osser-
vare le trasformazioni che in essa han-
no luogo perennemente. Dobbiamo, 
quindi, volgarizzare la geologia. Qua-
lunque bambino, spiegandoglielo, può 
comprendere e provare l'influenza del-
l'acqua sulla terra. Con un temporale 
si può dare una lezione trascenden-

tale di geologia. Serve ugualmente un 
semplice sasso rotondo od un fossile 
trovato nel cuore ài una pietra. Non 
possiamo dire come ha avuto origine la 
vita ; ma dobbiamo osservare come 
essa nasce sotto i nostri occhi. Con 
alcune sementi ed alcuni vasi di terra 
possiamo dare delle belle lezioni di 
storia naturale insegnando perche è 
come ha origine la vita vegetale, ed 
anche quella animale se nelle piante 
nascono rughe. Un'arancia, una mela 
od una cipolla servono per dare no-
zion i di cliimica, ed il m o d o di s c e n -
dere, da un veicolo in veloce movi-
mento cognizioni di fisica. Sarebbe 
cosi facile invigorire il cervello del 
bambino se in luogo di ottunderlo con 
cose non vere lo si impressionasse 
sp iegandogl i sp iegandole i f enomen i 
che svolgono sotto i suoi occhi e che 
richiamano la sua attenzione perchè 
non può spiegarseli ! Chi non può 
spiegare le transformazioni per le quali 
passa un grano di frumento per con-
vertirlo in pane, ed il grano di uva in 
vino, e la lana del montone in vesti-
to, ed indicare, poi, l'influenza ch'essi 
esercitano su l corpo umano, assieme 
agli altri alimenti e cose che si pos-
sono pure' spiegare come si coltivano 
e si t ras formano ?®E in tu t to cio è 
racchiusa una buona lezioni di fisio-
logia. Quante belle lezioni non pos-
sono darsi con una passeggiata alla 
spiaggia o sulla montagna ? 

E queste lezioni, che quasi nessu-

no dà e potremmo darle tutti, sono d'una importanza grandiosa. Costitu-
iscono la base migliore del razionali-
smo. La mente del bambino si man-
terebbe fresca, vivace, vivificante, ben disposta a ricevere ed a comprendere 
le piti alte cognizioni. Niente racconti 
fantastici, altretanto, dannosi che quelli 
religiosi ; nè storielle d'eroismi che 
fanno sognare i bambini ad occhi 
aperti. Una goccia d'acqua, un rag-
gio di sole, racchiudono più' «fan-
tasia» che il più' fantastico raccon-
to delle fate. Cogliete un pugno di 
bianchissima neve, che tanto piace 
vedere e toccare ai ragazzi; fatela 
sciogliere davanti ai loro occhi ; rac-
cogliete il vapore in una campana di cristallo e trasformatelo nova-
mente in acqua; fate che un raggio di sole l'attraversi riproducendo i 
colori dell'arco baleno; mettete quin-di una goccia in un piccolo microsco-
pio per vedere come si presenta l'ac-
qua distillata; lasciate questa espo-
sta all'aria, al pluviscolo impercet-
tibile, e fatene vedere un'altra vol-
ta una goccia nel microscopio, po-
polata già da animali strani... quale 
vasto campo per la fantasia sen-
za uscire dalla realtà! La natura é 
il miglior libro che esista, sempre 
aperto ed a disposizione di tutti. E' 
esso, sopratutto, che devono preco-
nizzare i razionalisti. 

Pedro Esteve 

A proposito del manifesto comunista 
Due parole ai nostri amici de P. C. B. 
Pubblicammo nel passato nume-ro il programma del Partito Comu-nista Brasiliano, (partito recentemen-te fondato in Rio de Janeiro) sen-za fare seguire a quel programma nessun commento, desiderosi anche di udire, avanti di esternare il no-stro parere, quello dei nostri com-pagni tutti. 
In linea generale, possiamo dirlo oggi, quel programma non ha sol-levato gravi discussioni contraddit-torie: solo in due punti pero il dis-senso é apparso manifesto e ragio-nevole data la pregiudiziale comu-nista ed antiautoritaria dell'anarchi-smo. Probabilmente si tratta di con-cetti, per la concisa esposizione pro-grammatica, male espressi e che non costituiscono un elemento negativo e di contradizione insormontabile. 
11 primo appunto é quello che si riferisce alla frase «restando, pero, la piccola proprietà in possesso dei suoi detentori, sempre che sia per il loro esclusivo usufrutto...» E' spie-gabile che nel periodo transitorio la piccola proprietà sussista, ma v'é piccola e più' piccola proprietà. E' una questione che bisogna chiarire. In un comune agricolo vi potranno essere trenta famiglie di piccoli pro-prietari, tra le quali dieci con più' larga proprietà o con terreni di più' facile e più' feconda coltura; oltre a questi vi saranno contadini che non avranno altre terre da coltiva-re che quelle comunali che potreb-bero anch'essere insufficienti e brul-le. Bisogna evitare perciò che un principio d'ingiustizia, per quanto iieve e destinato a scomparire con la morte degli attuali detentori, sia fin dai primi momenti sorgente di dissidi e di sconforti. 
Noi non avanziamo soluzioni, 

per noi fuori del comunismo non 
v'é soluzione. Nondimeno pensiamo 
che il comunismo per quanto ri-
guarda la piccola proprietà, special-
mente nel periodo iniziale, non po-
trà essere applicato immediatamente. 
Bisogna perciò non contentarci di 
frasi molto vaghe e di concetti mol-
to larghi. Bisogna fin d'ora far co-
noscere che nessun piccolo proprie-
tario potrà detenere più' di quanto 
possa coltivare o sfruttare e che il 
frutto della sua pi :cola proprietà, 
non venga a collocarlo in posizione 
di privilegiato in confronto degli al-
tri membri della comunità. 

Altro punto e che si presta a gravi equivocazioni é quello in cui si proclama la «...irreggimentazione e l'educazione del proletariato, in generale, per la conquista dei pub-blici poteri — unico mezzo per il quale potrà realizzare il suo pro-gramma.» —- Conquista rivoluziona-ria, si dirá e sta bene, e siamo d'ac-cordo. Ma quale il fine di questa conquista? Per abbattere il po tere? Per frazionare 1' amministrazione pubblica nel Comune e nel So-viet?... 
Se gli estensori del manifesto vo-levano dir cio hanno fatto male a non dirlo. Ma se invece, il che non crediamo, confidaro come hanno scritto la realizzazione del loro pro-gramma, quale unico mezzo, alla conquista di quei poteri, allora non era proprio necessario fondare un partito nuovo: bastava quello socia-lista che predica la stessa cosa con la sola differenza di metodo, poiché su-parlamentare. Certamente vi fu er-bordina quella conquista all'azione rare nel modo di esprimersi e non mancherà modo al Partito Comu-nista Brasiliano, per meglio chiari-re il proprio pensiero. 
Quello che si rende pero indispen-

sabile é un programma di dettaglio 
e non é prudenza rimandarne la pub-
blicazione ad epoca indefinita. Gli 
avvenimenti incalzano ed il prole-
tariato ha bisogno di sapere come 
dovrà subito riorganizzare la vita del 
paese nella produzione e negli scam-
bi. Nei paesi d'Europa, dove l'azio-
ne dei partiti socialisti, ha, in un 
continuo lavoro di più' diecine di 
anni, permeato il proletariato tutto 
dei concetti di rinnovazione econo-
mica su basi comuniste, un tale pro-
gramma potrebbe anche essere su-
perfluo. Ma qui dove fuori delle 
grandi città, la propaganda non ha 
avuto larga diffusione, dove gli stes-
si operai industriali mancano di as-
sociazioni di classe, dire quello che 
che si deve far subito perché la 
produzione non resti paralizzata e 
sospeso ogni -movimento di scam-
bio, esporre un programma che di-
ca tutto cio chiaramente, semplice-
mente e con lusso di particolari é 
la cosa più' urgente a farsi e non 
onesto prorogarla. 

Certo non sarà possibile compiere 
opera perfetta, le circostanze e l'e-
sperienza pratica po tranno suggeri-

re modificazioni... ma sono cose da vedersi poi. Adesso é indispensabile dire a tutti quello che si vuole e ' dove si vuole arrivare e con quali mezzi e dimostrare che é non solo possibile, ma anche facile, con il concorso di tutti i produttori rior-ganizzare la vita sociale per mezzo del lavoro e del godimento! in co-mune. 
João Calixto. 
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Chi crea la prostituzione 
Nella soffita si gela dal freddo. Due donne, la madre e la figlia, una giovinetta magra dagli senti, aspettano il babbo che é in cerca di lavoro e di pane. 
— Muio di fame, diceva la gio-vinetta — Mamma mia, la vita cosi é troppo triste! E' una agonia.. .Che vale la pena di essere oneste? 
— Per carità, Marietta mia, non 

mi dire ancora di queste cose! me-
glio morire di fame che il disonore! 

— Ah! morire a 20 anni! 
Il babbo torna: ha la barba lun-

ga, il viso giallo, scarno, le vesti 
a brandelli. Si getta a sedere sco-
raggiato. 

-T- Niente. 
— Solo un soldo. Chiedevo la-

voro e uno mi ha fatto la carità... 
son cosi sfinito che fuori barcolla-
vo... mi devono aver creduto ub-
briaco... Noi si muore. Sono 37 ore 
che non mangiamo. Non ci resta 
altro da fare! stenderci qui, guarda, 
tutti e tre... 

Ma una voce piena di pianto e 
di ribellione si ode: 

— Mamma, io vado fuori... 
Un tetro silenzio: la giovinetta con un gesto disperato si alza, si la-va la faccia, si lisciaci capelli bion-di e ricciuti. I due infelici non la guardano: stanno col capo basso,' le mani unite. Ella esce. 
Per due ore, al buio stanno! in si-lenzio. Alla fine ella torna: ha del pane, della carne cotta, una bottiglia di vino, un uovo^per la madre. 
— Mangiamo! — dice con un so-spiro — Ho disceso l 'ultimo gradi-no... ma a 20 anni é troppo dolo-roso morire di fame! 

Arturo Marchi 
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Le Religioni 
Le religioni professate nel mondo 

sono innumerevoli; le principali so-
no: La chiesa abissina 4.200.000 — 
Chiesa Armena 2.800.000 — Brama-
nesimo 200 milioni; Buddismo 160 
milioni; Cattolicesimo duecento ses-
senta milioni — Confucismo 270 
milioni; Cristiani dissidenti 10 mi-
lioni; Ebraismo 9 milioni e mezzo; 
Feticismo 102 milioni; Islamismo... 
220 milioni; Greco Ortodossa 102 
milioni; Politeismo 140 milioni; Pro-
destantismo e anglicani 148 milio-
ni; Sintoismo 14 milioni; Taoismo 
44 milioni. 

Lux. 
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Comitato prò i.° Maggio 
Sono invitati a comparire alla riu-

nione che si terrà domenica 13 corr. 
elle ore 8 p. m. nella Rua Senador 
Queiroz, 70, i rappresentanti di tutte le 
Leghe, Unioni, Circoli, Sindacati, Agre-
miazioni operaie ecc. allo scopo di de-
liberare nei migiiore modo possibile, per 
la commemorazione del l.o di Maggio. 

Che nessuno manchi ! 

«k 



ALBA ROSSA 

PER LA PACE NEL MONDO 
Lega delle nazioni e massimalismo 

11 
Ma cosa é mai questo massimali-

smo che da Mosca irradia sul mon-
do tutto il vangelo della rivolta pro-
letaria; quçsto massimalismo che, 
quanto piu' telegraficamente disfat-
to, continua ad avanzare e per do-
ve passa lascia un solco profondo 
che nessuno potrà più' colmare? 

Cosa vuole? Cosa p romet t e? 
Tutto promette e tutto vuole. 
Il suo vangelo é semplice, acces-

sibile alle menti le piu' semplici e 
si compendia in poché parole: MAN-
GI CHI LAVORA. 

Pero u n mondo nuovo non si or-
ganizza con una frase, con un con-
cetto, per quanto esso sia terribile 
e giusto. 

Il massimalismo avrà un suo si-
stema, le sue leggi, la sua morale, 
il. suo diritto. 

Noi vogliamo sapere se quel fuo-
co che lo anima é febbre di vita o 
delirio di disperazione. 

Diteci da dove viene e dove vuo-
le andare: vogliamo conoscerlo per 
amarlo o per odiarlo. 

E conoscetelo. 
Ma per conoscerlo mandate al dia-

volo le gazzette e le loro informa-
zioni da «buona fonte» — ed aprite 
invece la storia. 

Poiché il massimalismo é nella 
s to r i a . . . 
1.° — «Le siepi e quanto serve di 

limite o chiusura ai poderi si ab-
batteranno. Il suolo... verrà ripar-
tito secondo le diverse specie di 
cultura a cui mostrasi atto. Una 
porzione di terra proporzionata al-
la popolazione verrà assegnata ad 
ogni comune, e coltivata da colo-
ro che si dedicano all'agricoltura, 
i quali formeranno una società che 
stabilirà essa medesima la sua co-
stituzione, dovendo essere confor-
me a quei principi che formano 
la legge universale ed immutabile 
della nazione, non potrà essere 
molto diversa dalla seguente. Un 
amministratore ed un direttore e-
letti e soggetti ad un sindacato 
amministrativo e ad uno di tecno-
logia dirigente. Tutte le altre in-
combenze saranno distribuite se-
condo ie inclinazioni e le attitu-
dini di ognuno. Il guadagno net-
to diviso egualmente fra tutti...» 

2.° — «Il capitale... essendo proprie-
tà collettiva non può appartenere 
ad un uomo; l'appropriarsi il ca-
pitale é una usurpazione, non co-
si manifesta, ma simile a quella 
della proprietà fondiaria;, tutti i 
capitali verranno dichiarati pro-
prietà della nazione, il denaro po 
trá in parte involarsi, ma le fab-
briche, le macchine resteranno. 
Tutti gl'impiegati in ogni stabili-
mento di industria, comporranno 
una società, alla quale la nazione 
aff ida il capitale tolto al capitali-
sta, e questa società potrà reggersi 
con una costituzione identica a 
quella stabilita per gli agricoltori. 
Cosi trasformata e ricostituita l 'a-
gricoltura e l'industria, i mercan-
ti che vendono in grosso si rin-
verranno nei depositi delle stesse 
società e saranno membri di esse; 
e soci a cio espressamente dele-
gati saranno i merciaiuoli che ven-
dono a l minuto.» 

3.° — «I trafficanti, intermedii f ra i 
produttori e i consumatori, a cui 
la miseria dei primi permette di 
speculare a scapito del popolo, 
verranno eziandio trasformati in 
società, composte ognuna del già 
capitalista sino all'ultimo facchi-
no, marinaio, carrettiere, che tra-
sporta le merci.» 

4.° — «Tutti gli edifici saranno di-
chiarati proprietà nazionale, e gli 
edili dal popolo eletti e soggetti 
al suo sindacato, destineranno ad ognuno, secondo il bisogno, l'a-
bitazione. In tal guisa più' non si 
vedranno spaziosi appartamenti de 
serti, destinati a semplice lusso, 
mentre a breve distanza dalle lo-
ro mura, in oscuri e malsani tu-
gurii giacciono ammucchiate le fa-
miglie dell'infelice proletario, con 
danno manifesto della pubblica sa-
lute e del pudore.» 

5.° — «Il testamento, mostruoso di-
ritto che oltre l'epoca dalla natura 
stessa prescritta prolunga la vo-
lontà dell'uomo, abolito. I rispar-
mi accumulati da ognuno appar-
tengono di diritto, dopo la sua 
morte, alla società di cui egli fa-
ceva parte, ed al comune ove era-
si domiciliato, se il defunto eserci-
tava una professione singolare, 
come architetto, medico od altro.» 

6.° — «In ogni comune vi sarà un 
banco di scambio che porrà in re-
lazione i vari comuni dello Stato 
ed) i vari stabilimenti di industria 

e dirigerà le derrate ove maggiore 
é il bisogno. Questi banchi assor-
biranno e faranno sparile i traf-
ficanti.» 

7.° — «Ogni cittadino, il quale trova-
si isolato o privo di lavoro, ha il 
diritto di essere ammesso come 
socio in quella società di agricol-
tura e di industria che da lui me-
desimo verrà scelta. La forza del-
l'intera nazione garantisce... un ta-
le diritto, diritto che rende impos-
sibile la miseria e forma il cardine 
principale del nuovo patto isociale.» 

8.° — «Stabilita la costituzione eco-
nomica, la politica non offre al-
cuna difficoltà. Un consiglio in 
ogni comune, un congresso per 
l'intera nazione, eletti col suffra-
gio universale, amministrano il 
paese. Questo e quelli saranno 
sempre revocabili dagli elettori e 
soggetti al sindacato del popolo...» 

9.° — «Tutti i pubblici magistrati sa-
ranno eletti dal popolo e soggetti 
al suo sindacato. Niuno percepirà 
stipendio; ma l'associazione di cui 
esso faceva parte sarà obbligata a 
considerarlo e retribuirlo come so-
cio presente. Lo stesso dicasi dei 
consiglieri comunali e dei depu-
tati al congresso. 

10.° — «L'unica gravezza sarà un'im-
posta progressiva sulla rendita net-
ta di ogni associazione.» 
Ed ora, in fondo a questo decalo-

go di un nuovo «patto sociale» che 
l'autore consigliava «per sgombrare 
il suolo e scavare le fondamenta» 
metteremo la firma di... 

Lenine?! 
No: Lenine é di oggi. 
Ma quello che ci avete trascritto 

sopra, non é forse il programma 
massimalista con le terre restituite 
ai contadini e le fabbriche alle mae-
stranze dell 'industria; non tratteggia 
esso forse l'organizzazione del So-
viet e dell'alto Commissariato del 
Popolo?! 

Si, tutto questo é vero; in quel 
decalogo, se non nella forma, nella 
sostanza, v'é tutto il massimalismo 
di oggi. Ma questo «patto sociale» 
non ci é venuto da Mosca con l'ul-
timo corriere e non fu tracciato da 
un russo imbevuto di marxismo; ma 
risale a settanta anni orsono e fa 
parte di un «saggio sulla rivoluzione» 
scritto da un uomo la di cui memo-
ria, ai nazionalisti italiani, se non 
fossero mercanti di parole e di altri 
generi, dovrebbe essere sacra. Par-
liamo di uno dei migliori generosi 
precursori dell' unità italiana che 
sbarcato a Sapri, con un manipolo 
di uomini di cuore, il 28 Giugno: 
1854, al grido di viva l'Italia, viva 
la repubblica! cadeva massacrato da orde borboniche, in quel di Sanza 
sugli Appennini, il 2 luglio. 

Parliamo di Carlo Posacane, il 
primo anarchico italiano, che gl'ita-
liani ignorano, perché esso conside-
rava la patria una provincia del mon-
do e voleva farla libera da tutte le 
dominazioni e non donarla in feu-
do al «sopraggiunto re!» 

Riportandoci, nella precedente 
puntata, a quanto in merito ad un 
nuovo assetto sociále, d'immediata 
attuazione, proponeva, settanta anni 
or sono, un precursore e martire del 
risorgimento italiano, non abbiamo 
avuto di mira offrire, all 'Italia, la 
maternità del massimalismo russo e 
nepure l'intenzione oltraggiosa di ve-
nir meno al dovuto rispetto per que-
gli apostoli del socialismo, nati in 
altri paesi. 

Nostra pretesa era solo quella di 
ricordare a certi giornalisti italiani 
che oggi tanto si affannano (per 
darci certamente prova della loro e-
rudizione in materia) nel descriverci 
il massimalismo... russo, come cosa 
russa, che il massimalismo era già 
vecchio quando Lenine nasceva; vec-
chio nello spirito informatore e nei 
dettagli di organizzazione. 

Ed abbiamo ricordato un precur-
sore italiano, come avremmo potuto 
ricordarne uno, francese, tedesco, o 
inglese; ma scrivendo per gl'italiani, 
preferimmo ricordare loro uomini e 
dottrine che non dovrebbero igno-
rare. Poiché v'é una tradizione socia-
lista — e massimalista — italiana, 
anteriore alla propaganda internazio-
nalista fatta in Italia dal grande rus-
so che fu Bakounine. 

Anche senza risalire al Campa-
nella ed alla sua «Città del sole» nel-
la quale «essendovi uguale distribu-
zione d'arti, di misteri, d'impieghi, 
di fatiche, ogni individuo non af fa-
tica più' di quattro ore per giornata, 
consacrandone il rimanente allo stu-
dio, alla lettura, alle dispute scienti-
fiche, allo scrivere, al conversare...» 
senza risalire al secentesco frate ca-
labrese che ci ricondurrebbe alla 
«Repubblica» di Platone, noi, negli 

albori del secolo passato,, o nell 'ago-
nia del secolo che vide la rivoluzione 
francese troveremo uomini i cui no-
mi, negletti oggi, saranno benedetti 
domani, quando per le piazze delle 
città d'Italia, abbattute le statue del-
le nullità cortigiane, saranno collo-
cate, su colonne votive, le lapidi che 
ricorderanno coloro che per la cau-
sa della redenzione umana dettero 
pensiero e vita. 

E troveremo Filippo Buonaroti, 
che nello stesso luogo dove stavano 
sepolti gli avanzi di Tommaso Cam-
panella giura: «Guerra, guerra eter-
na, guerra e morte all 'empia op-
pressione dei padroni della terra.» 
Buonaroti che prende parte a Pa-
rigi, nel 1795, con Caio Gracco Ba-

beuf, alla congiura degli «eguali» 
Buonaroti che discutendo con i già-* 
cobini dichiara paliativi le riforme 
da essi preconizzate» affermando che 
finché vi sarà proprietà individuale il 
male non potrà essere sradicato dal-
le società umana. Se la rivoluzione 
vuol compiere l 'opera propria e ri-
dare la pace agli uomini e riordinare 
la società con giustizia, deve perve-
nire alla comunanza dei beni. 

E troveremo Vincenzo Russo che 
muore strango lato il 19 Novembre 
1799, nella piazza del Mercato, a 
Napoli, per ordine del cardinal Ruf-
fo... 

«La proprietà permanente, insegna 
il Russo, é una istituzione estranea 
all 'ordine e alle natura della facol-
tà umane. 

«Il primo che stabili la permanen-
za della proprietà delle cose neces-
sarie alla vita ed alla perfezione, di-
schiuse la triste sorgente della schia-
vitù', del delitto e dello snaturamen-
te dell'uomo»... «Non si parli di de-
mocrazia, finché un privato avrà di-
ritto di conturbare con le arbitrarie 
disposizioni di quel ch 'egli detiene, 
l 'ossatura medesima della democra-
zia»... «La disuguaglianza grande del-
le proprietà é il nodo gordiano. 

«La rivoluzione é destinata a tron-
carlo ed a purgare (dai delitti la ter-
ra. Al nome di rivoluzione il genere 
umano si rianima dalle sue agonie 
di morte e respira per lusinga di 
veder vendicati una volta 1 i suoi di-
ritti insultati per fanti secoli impu-
nemente. Chi tradisce per imbecillità 
o per infamia la rivoluzione, é l 'e-
sacrazione dell 'umanità l 'orrore degli 
stessi assassini.» 

E troveremo Giuseppe Ferrari, 
questo grande pensatore italiano, che 
elabora una nutìSya Teoria del pro-
gresso umano, dividendo il periodo 
evolutivo di un ideale in quattro fa'-
si di «preparazione, di esplosione, 
di reazione, di soluzione.» 

Secondo i 1 Ferrari il periodo 
della rivoluzione sociale, nel suo a-
spetto decisivo avrebbe dovuto ini-
ziarsi nel 1904 e fin dal 1851 egli 
affermava «non esiste altra salute al-
l'Italia che nella rivoluzione sociale.» 

«Come ogni altra rivoluzione, spie-
ga il Ferrari, il socialismo ha un'i-
dea ed un interesse: l'idea é che la 
nostra ragione deve sola servirci di 
guida, che ogni uomo il quale parla 
in nome di una rivelazione scritta, 
orale, o speciale, viola la nostra ra-
gione, che ogni uomo il quale pre-
dica la sommessione o la rassegna-
zione in nome di un cielo che lascia 
la terra ai tiranni non é che un im-
postore. L'interesse poi del sociali-
smo é la rivoluzione del povero e 
la revisione del patto sociale...» 

E ritroveremo Giuseppe Montanel-
li che gl'italiani, specialmente quelli 
clic ammirano chi per loro combitté, 
ieri, non dovrebbe ignorare poiché 
lotto da prode a Curtatone. 

Ma Giuseppe Montanelli patriota, 
non si illudeva intorno al valore in-
trinseco del patriottismo dinastico e 
dichiara che «havvi so l idarietà f ra i 
privilegi europei» poiché «non vi so-
no dinastie rivali.» Nondimeno ben 
altri sono i (nemici! 

«Dietro alla corporazione militare 
e gesuitica, ávvenne una terza, la 
quale, benché non discernibile per 
segni esterni come la altre due, non 
meno di quelle sta a guardia del pri-
vilegio. Ella é composta dai mono-
polisti del capitale. E questa é la 
corporazione dominante.» — E più' 
avanti, nel suo scritto: «Introduzione 
ad alcuni appunti storici sulle rivo-
luzioni d'Italia, meglio chiarisce il 
pensier suo: 

«...Il papa-re non reggerebbe un 
minuto senza le baionette, i re as-
soluti non po trebbero mantenere le 
armate, se queste non rappresentas-
sero la difesa di una casta cosmo-
polita che la mantiene. 

«La sola casta potente, é oggi, la 
la feudalità del denaro. Alla pluto-
crazia servono la clerocrazia e la mi-
litocrazia. Rotschild é più ' fo r t e del 
papa-re e dell 'imperatore di Russia. 
Potremmo sperdere tutti i ipreti, .sba-
ragliare tutti gli! eserciti del dispoti-
smo, proclamarei momentaneamente 
la repubblica universale. SENZA 
CAMBIARE L 'ORDINAMENTO E-
CONOMICO DELL 'EUROPA RE-I 

STEREBBE INFECONDA LA NO-
STRA VITTORIA. 

«Vedremo domani ripullulare tut-
ti i vecchi abusi, e il gesuita e il 
giandarme venir fuori all 'ombra del 
vessillo repubblicano.» 

Che fare allora; che dire? 
«... Per la stessa ragione per cui 

ci dicemmo filosofi nel secolo pas-
sato, liberali nella prima metà del 
secolo presente, d 'ora in poi ci dob-
biamo chiamare socialisti, perché il 
socialismo é diventato il verbo della 
rivoluzione, come il liberalismo e la 
filosofia a loro tempo lo furono.» 

1 giornalisti italiani che diffendo-
no la società borghese dagli attac-
chi del massimalismo e questo si-
stematicamente calunniano e tenta-
no diminuire, si sorzano a mante-

nere l'equivoco che consiste nel fare 
del massimalismo un problema esoti-
co, estraneo ai popoli dell 'Europa 
occidentale ed ai popoli americani; 
a considerarlo come un fenomeno 
locale e che agisce, fuori della Rus-
sia, come agente provocatore che as-
solda emissari e si propaga a prez-
zo di moneta. 

Noi pero riportando pefô i proletari 
italiani che ci leggono, scritti e pen-
sieri da molti ignorati e da mo(lti 
dimenticati e che risalgano ad epo-
ca antecedente alla diffusione delle 
idealità internazionaliste e comuni-
ste, e che si devono ad uomini vis-
suti e morti avanti che un movimen-
to socialista si sviluppasse, abbiamo 
voluto dimostrare semplicemente 
questo: — per gl'italiani il massi-
malismo non può essere una dottri-
na esotica, poiché é una dotrina che 
accompagna il loro risorgimento in-
tellettuale, altro non essendo il mas-
simalismo che puro e semplice socia-
lismo passato dall'azione teorica di 
propaganda, all'azione pratica del-
l 'esperimento sociale. 

Forse in Italia più' che altrove lo 
studio dei problemi sociali ebbe cul-
tori, quando di essi non era ancora 
stata calcolata, valutata l 'importan-
za come causa e come effetto del-
l 'umano progredire. 

E' infatti il grande Beccaria che 
fin dal 1768 cosi si esprime: 

«...il furto non é per l 'ordinario 
che il delitto della miseria e della 
disperazione, il delitto di quella in-
felice parte di uomini a cui il diritto 
di proprietà, terribile e forse non 
necessario diritto, non ha lasciato 
che una cruda esistenza.» 

E dopo Beccaria troveremo il Pa-
gano, il Filangieri, il Sismondi e 
tanti altri, tutti artefici di una rivo-
luzione giuridica e filosofica nella 
quale é facile scoprire i germogli 
— in una critica ancora incerta del 
diritto di proprietà — della pianta 
che poi si eleverà gigantesca negli 
sconfinati campi della storia : il so-
cialismo. 

Poiché, giova ripeterlo, massimali-
smo non é che socialismo; é la defi-
nizione scelta per distinguersi, già 
da molti lustri, da quei nostri com-
pagni russi, che volevano e intende-
vano praticare quanto prima il pro-
programma massimo del socialismo, 
senza più' oltre deviarlo in un'azione 
di puro e semplice riformismo legale 
e democratico; di quei nostri com-
pagni russi che poi, in confronto àgli 
altri, rimasti fedeli alla politica di 
collaborazione di classe, e di evo-
luzione a scartamento ridotto, diven-
nero la maggioranza, i più'; cioè 
i «bolscevichi». 

Perciò la crociata che oggi i go-
verni dell 'Intesa pretendono organiz-
zare controf i imassimalisti russi, non 
é che crociata contro il socialismo 
rivoluzionario internazionale, il qua-
le giudica maturi i tempi e propizie 
le circostanze, per sostituirsi al re-
gime borghese, il quale compiuta la 
sua traiettoria ascendentale precipi-
ta nella rovina, ucciso dalle (sue gran-
di ambizioni, soffocato dalla sua pro-
pria voracità. 

Niente dunque di più' insidiosa e 
bugiarda che la campagna, fatta dai 
governi, per mezzo della stampa, 
delle agenzie d'informazione, del te-
legrafo, e delle tribune parlamentari, 
con il fine di dimostrare che la azio-
ne rivoluzionaria dei proletarii, pvun-
que manifestantesi, con più' o meno 
intensità, sia un risultato artificial-
mente ottenuto per lo sforzo di agi-
tatori e di denaro straniero. 

L'idealità socialista un tempo re-
legata nel mondo dei sogni e che 
appariva come illusione di menti ma-
late, come una nuova forma del mi-
sticismo romantico, verso la metà del 
secolo passato cominciava a concre-
tarsi in programma che risentendo 
del peccato di origine, vacillavano 
tra la costruzione conventuale del 
comunismo e modalità avanzate del 
cooperativismo; tra il falanstero di 
Fourier ed il diritto al lavoro di 
Louis Blanc; tra il collaborazioni-
smo ultra evangelico di Saint- Simon 
ed il mutalismo anarchico di 
Proudhon. 

Ma arrivati a Proudhon che in 
piena Assemblea Nazionale, nel 
1848, denuncia illegittima la proprie-

tà individuale, il sogno prende corpo 
di 'dotrina, ed il programma sociali-

sta comincia ad essere esposto come 
forza rivoluzionaria che agisce den-
tro la storia, dentro la realtà della 
vita. 

Due uomini, due mentalità pode-
rose. apparivano intanto come gli e-
sponenti di due tendenze che si di-
stanziavano nel metodo, ma si riu-
nivano nell'aspirazione finale, tron-
chi dello stesso albero gigantesco: 
Marx e Bakounine. 

E le due tendenze prevalsero a 
volta a volta, ed impressero al mo-
vimento socialista il loro carattere 
speciale, nello stesso tempo che la 
dottrina economica del socialismo 
aquistava diritto di cittadinanza nel 
regno delle scienze. 

II dissidio pero, non fu causa di 
morte, ma apparve come eccesso di 
vitalità e mercé lo sforzo delle due 
tendenze, non ostante che i legalita-
ri, cioè i marxisti, o meglio), i de-
generatori del marxismo, avessero 
fecondato una specie di nuovo par-
tito che ritornava indietro e si ridava 
in braccio al riformismo democra-
tico, la propaganda delle idee ge-
nerali del socialismo si allargava e 
conquistava le grandi masse prole-
tarie, prima delle città industriali, 
poi dei campi... 

Finché venne la guerra, la più' 
grande e la più' scellerata di tutte le 
guerre. E si disse allora perché i 
socialisti non avevano saputo impe-
dirla, che il socialismo era morto; 
e la dedizione di molti capi venne 
scambiata come dedizione delle mas-
se... 

Ma la guerra che doveva ricac-
ciare i popoli in una nuova schia-
vitù', toglieva invece loro le ulti-
me illusioni sulla capacità del re-
gime borghese a soluzionare con 
giustizia ed equità i problemi della 
pace, del diritto, del lavoro. 

Intanto un bel giorno, stanchi di 
farsi uccidere i contadini russi ab-
bandonavano le trincee ed abbando-
vano al destino che attende.' i tiran-
ni tutti, il loro Czar. 

La Russia si ribellava, si rifiu-
tava al salasso inutile per vani so-
gni di conquista. E deposto lo Czar, 
cercava una nuova via di salute... 
L'inganno democratico durò poco: 
sfiduciato il popolo gli ricusava il 
suo appoggio. La democrazia era 
ancora la guerra perconto degli al-
tri e per conto dei padroni. Ed al-
lora i massimalisti giuocano il loro 
colpo di audacia e conciliando Max 
con Blanqui, conquistano il potere-

Ma al lato della dittatura prole-
taria si sviluppa il-soviet, il governo 
dei singoli. L'anarchismo dal gran-
de slavo diffuso per il mondo, ri-
torna alla culla del suo più' gran-
de apostolo e il governo socialista 
di classe, incontra il suo cerrettivo 
nel federalismo dei Soviety che si 
moltiplicano all'infinito. 
(Continua) 

Alessio Alessiovitch Kiriloff 
— — • • • • — 

L'eterne violenze della polizia 
U n ' a l t r a v i t t i m a d e l l ' i n q u i -
s i z i o n e p a o l i s t a n a . : : 

Il caso dell'infelice Cesario Fio-
rini, per quattro mesi mantenuto rin-
serrato nei calabouços dei posti di 
polizia e di lá uscito ultimamente 
perché... moribondo, ha potuto scuo-
tere l 'indifferenza della stampa quo-
tidiana ed obbligarla a qualche cen-
sura che non attacca il sistema, ma 
qualche strumento del sistema. Sia-
mo in periodo elettorale ed anche 
Cesario Fiorini può essere un coef-
ficiente elettorale... 

Ora, noi diciamo, il caso Fiorini 
non é un caso singolo: tutti i gior-
ni scompare qualcuno in questa cit-
tà di cui si suppone l 'arresto, mai 
del quale più' nessuno si occupa. 
Neppure i familiari che lo credono o 
morto o scappato, poiché la poli-
zia risponde sempre la stessa cosa: 
non si trova arrestato e non figura 
nei registri di nessun commissariato. 

Se domani un'onda di popolo in 
rivolta abbattesse le porte dei di-
versi calabouços che sono i giardi-
ni dei supplizi della capitale morale 
del Brasile, vedrebbe uscire di lá 
fitte schiere di sperduti, grami, ma-
cilenti, pieni di pustole, seminudi... 
individui che cinque, sei, otto mesi 
fa vennero arrestati, non si sa per-
ché e nessuno più' si ricorda da chi, 
eppoi dimenticati nelle guardine, for-
se non solo per feroce malvagità, 
ma per... f igurare nelle spese della 
manutenzione dell'ordine pubblico. 

Cesario Fiorini non é una rarità 
e non é una novità. Di Cesari Fio-
ni rigurgitano le prigioni. 

Chi per di lá passò ne ha trovati 
a dozzine, idiotizzati, sfiniti, moren-
ti... 

E non contiamo coloro che di tan-
to in tanto, a turme, perché ancora 
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non vecchi e non rotti dalle malat-
tie, vengono spediti ad un'impresa 
di schiavi bianchi che lavora a pro-
lungare una strada di ferro per con-
to del governo. 

I giornali, e non tutti, hanno pro-
testato per quello che ha dovuto sof-
frire il Fiorini... ma la loro prote-
sta di un giorno verrà dimenticata 
prestissimo. 

E i vagabondi elevati alla carica 
di agenti dell 'ordine per giustificare 
lo stipendio che rubano allo stato 
continueranno ad arrestare quotidia-
namente quanti poveri infelici, sen-
za protezioni e parentele un po' vi-
vaci, loro capitaranno tra le mani. 
E' il sistema... 

E contro questo infame sistema 
le parole no r hanno forzai e niente 
risolvono. 

La polizia di S. Pao lo, speciali-
sta nel genere, metterà un fine alle 
sue abituali violenze solo quando il 
popolo le dará la lezione ch'essa 
merita. 

Ma a quanto pare siamo ancora 
lontani da quel giorno: il popolo 
di S. Paolo adesso ha altro per il 
capo. Deve eleggere un presidente 
alla repubblica gloriosa! 

In quanto a Cesario Fiorini, se 
la scampa dalla morte, domani sarà 
di nuovo arrestato. 

E di lui questa volta non udremo 
più' parlare. 

Se l'Inquisizione di S. Paolo, per 
una volta tanto ha commesso lo sba-
glio di dare la libertà ad un mori-
bondo... l 'ha fat to senza riflettere 
che quel moribondo ancora parlava. 

Un popolo di 
anarchici 

Questa popolazione anarchica, di-
spersa in una estesissima zona po-
lare, che si estende per parecchie 
miglia di chilometri, abita nelle re-
gione più' settentrionali dell'Ameri-
ca, ed é in parte nelle regioni set-
tentrionali dell'Asia, ove miseramen-
te vive, cibandosi quasi unicamente 
di pesce. Essa porta il nome spre-
giativo di eschimese, malgrado l'i-
solamento completo in cui vivono, 
malgrado l 'assoluta improduttività 
del terreno, ove abitano, malgrado 
la rigidezza del clima che li costrin-
ge a non uscire per più' mesi di se-
guito dalle loro misere capanne se-
polte so t to la neve, possono dirsi 
non solamente civili, ma so t to l'a'-
spetto morale, possiamo anche giu-
dicarli, con Graak, i più' dolci, i 
più' onesti, i |pi;u' virtuosi degli ou'-
mini. 

Dotati di molta intelligenza natu^ 
rale, amanti dell'istruzione (la mag-
gior parte sa leggere e scrivere) essi 
vivono in uno stato di completa ai-
narchia, senza riconoscere alcuna au-
torità, considerandosi tutti come e-
quali, e vivendo colla massima ar-
monia e nei migliori rapporti f ra 
di loro. 

Il furto é ad essi completamente 
sconosciuto, 'la porta delle loro ca-
panne é sempre aperta, poiché sono 
certi che nessuno dei vicini vorrà 
mai profittarnne per recar loro dan-
no. Il mio ed ,il tuo é a loro a f fa t to 
sconosciuto, la proprietà si restrin-
ge alle armi ed alle vesti; tutto il 
resto é in comune e lo stesso pro-
do t to della caccia e della pesca vie-
ne distribuito a tutti i presenti. Di 
caratteri dolcissimo e buoni, nulla 
vale ad appasionarli, e sembra che 
non li interessi affat to quandi li cir-
co rda. 

Incuranti del domani, generosi di 
quello che possegono, superstiziosi, 
ospitalissimi, essi fino a qualche 
tempo indietro, credevano di essere 

•i soli uomini che si trovassero al 
mondo, ed erano lieti e contenti 
della propria sorte. Il contatto pero 
cogli Europei col tempo li persuase 
del proprio errore, e dovettero fi-
nire per convincersi dell propria 
misera condizione. 

Per dare un'idea della dolcezza 
del loro carattere e della cordialità 
dei rapporti reciproci, basta il dire 
che mai quistionano e che la loro 
lingua non possiede vocaboli che e-
sprimono effesa od insulto. 

Quale mirabile esempio per tanti 
popoli, generalmente ritenuti colti e 
civili. 

Vivono, come abbiamo già detto, 
in completa anarchia senza ricono-
scere autorità alcuna e formando 
una società d'uguali. Tuttavia quel-
lo di essi che é favorevolmente noto 
per la sua bravura e per la sua e-
sperienza, esercita un certo ascen-
dente sui proprio compagni ed il 
suo consiglio é quasi sempre ese-
guito. 

La loro principale occupazione é 
ìa pesca, che fornisce non solo il 
vitto quotidiano, ma anche le vesti 
ed il grasso, tanto necessario per 
illuminare e riscaldare le abitazioni. 
Appena fat ta un'abbondante pesca, 
viene fatta una larga distribuzione 
alle vedove, agli orfani ed a tutti 
coloro che, per età o per malattia, 
non hanno potuto prendervi parte. 

E' veramente incredibile la voraci1-
citá di questi Eschimesi, i quali, in 
tempo di abbondanza, giungono a 
mangiare in una sola giornata fin dieci e dodici chilogrammi di carne di foca che, come é noto; é l 'ani-
male da essi prediletto. 

Dalla foca essi ri traggono infat-
ti la carne che costituisce il loro ci-
bo; il grasso che posto nelle lam-
pade, illumina e riscalda le loro ca-
panne di neve, cuoce i loro cibi... 
i tendini per fare corde, il pelo per 
fare abiti... 

E che le foche rappresentino per 
questo popolo il proprio benessere? 
materiale, lo dimostra l 'aneddo to se-
guente: Un missionario, cercando di 
convertire al cristianesimo un eschi-
mese, vantava la felicità di cui avreb-
bero goduto i buoni cristiani an-
dando dopo la morte, in paradiso. 
Lá vi sono gli angeli, egli diceva^ 
gli arcangeli, i cherubini e serafini... 

— E le foche vi saranno, non é 
vero? domandò l'eschimese. 

— Le foche? chiese imbarazzato 
il sacerdote. No, non vi sono. 

— E allora che attrazione puo 
avere per me il tuo paradiso? Do-ve non sono foche io non voglio 
andare perché senza queste non puo 
essere gradevole la vita. 

Prof. U. Grifoni. 

Abbasso i Fanatici 
Noi dobbiamo far tesoro degli in-

segnamenti e dei consigli delle per-
sone che consideriamo superiori a 
noi per ingegno e per dottrina, ma 
dobbiamo con egual cura guardar-
ci dal divenire loro seguaci fana-
tici. 

Il fanatico ha sempre torto, ossia 
é sempre giù ' di strada, perché egli 
suppone che tutta la verità sia e-
sclusivamente dalla sua parte ed é 
quindi portato a disprezzare quanti 
non la pensano come lui, tanto da 
non voler esaminare serenamente e 
nemmeno udire le loro ragioni, men-
tre dovrebbe sapere che la ricerca 
della verità é cosa difficilissima, che 
la verità non é mai assoluta e che 
non si trova mai da una parte sola, 
che molte idee le quali ieri sembra-
no vere oggi riconosciute sbagliate 
e molte altre che sembrano vere og-
gi si giudicheranno sbagliate doma-
ni, e che per conseguenza ognuno 
di noi deve bensì sostenere, difen-
dere, propagare le sue convinzioni, 
ma senza intolleranza, senza rifiu-
tarsi di ascoltare le opinioni degli 
altri e senza impermalirsi, irritarsi o 
credere che debba cessare il mondo 
se prevalgono idee diverse dalle sue. 

C. P. 
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Operai, non votate! 1 

Il parlamentarismo é rinuncia. Chiunque sia il candidato, qualun-
que sia la sua opinione politica, sia d e s s o in buona o mala fede, 
ricordatevi ch'esso non può nulla per voi. 

La causa della vostra schiavitù economica, della vosta dipen-
denza giuridica, risiede non nelle leggi ma nel s istema vigente di 
sfruttamento da parte dei capitalisti, di oppress ione da parte dei 
governanti. 

Non é abdicando il vostro diritto nelle mani di un Ruy Bar-
boza o di un Epitácio P e s s o a che voi lo farete trionfare. 

«L'emancipazione dei lavoratori non può essere opera che de-
gli stessi lavoratori» O non sarà! 

Il Comunismo in 
poche Parole 

Supposto che viviamo in un paese 
di dieci mila persone. Ci riuniaVmo 
tutti in una società. Sia#no dieci mi-
la soci, uominie donne, vecchi e 
bambini. 

Ad una società occorre un patri-
monio. Bene il patrimonio c'é. Guar-datevi at torno: Terre, case, indu-
strie, commerci, quanto esiste di ric-
chezza nel paese deve formare il pa-
trimonio sociale. 

Poiché siamo tutti soci per diritto 
di nascita stabiliremo dei patti d'u-
guaglianza. 

Tutti i vecchi al riposo, tutti i 
bambini alla scuola, tutti i sani al 
lavoro. Ognuno, compia il lavoro as-
secondo la sua forza ed avrà il di-
ritto a tutto quello che gli abbiso-
gna onde rendere felice la sua esi-
stenza e quella della sua famiglia. 

Gli anarchici che lottano per l 'av-
vento del comune benessere, sono 
dalla società odierna considerati de-
linquenti ed assassini. 

Nat 
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A i compagni, 
F\ì nostri lettori, 

Invitiamo tutti quei compagni del-
l 'interno che hanno riscossi abbo-
namenti per questo giornale e trat-
tengono il denaro presso di sé, nel-
l'aspettativa di un riscuotitore che 
passi a riceverlo, l'invitiamo, a vo-
lere rimetterlo direttamente per la 
posta — alla cassella postale 1336 
— perché momentaneamente non 
siamo in grado d'intraprendere viag-
gi nell ' interno dello stato. 

Avvisiamo oltresi tutti i (nostri a-
mici e compagni che sanno scrive-
re e che possono, qui nella capita-
le, disporre qualche ora per aiutarci 
nella revisione del giornale e nella 
preparazione di questo, a volerci da-
re u n a mano. 

Operai che hanno frequentato po-
co la scuola e molto l 'officina, noi 
non abbiamo assurde pretese e non 
cerchiamo assumere posizione di su-
peruomini. Ed obbligati a guada-
gnarci, col nostro lavoro manuale, 
il pane di tutti i giorni, alla pro-
paganda non possiamo dare che le 
ore sottratte al necessario riposo. 

Chi crede dunque nella necessità 
di un organo in lingua italiana, di 
propaganda anarchica, in questo sta-
to — di un giornale che rispecchi 
le opinioni di un partito e che si 
sviluppi sotto il controllo del par-
tito, anziché di sterili critiche, ci 
conforti col suo concorso disinteres-
sato e fattivo. 

Il gruppo editore di «Alba Ros-
sa» costituitosi per dar vita a que-
sto periodico, é un gruppo a sé, au-
tonomo e responsabile solo di quan-
to si riferisce alla pubblicazione del 
giornale. 

Il fatto di essere passata in suo 
potere la casella postale che fu già 
della «Guerra Sociale» non viene per-
ciò a stabilire nessun rapporto di 
continuità tra questo e quel gior-
nale. La casella ci venne gentilmen-
te ceduta dall'amministrazione del-
la «Guerra Sociale» non più' com-
parsa. L'amministrazione e la reda-
zione di quell'antico periodico anar-

E a chi teme, o a chi desidera, 
vederci fuorviare per il cammino dei 
pettegolezzi, dei personalismi, dicia-
mo fin d'ora che qualunque cosa, e da chiunque sia, venga detta o scrit-
ta, contro noi personalmente, o con-
tro il giornale — lo dichiariamo 
fin d'ora per non ripeterlo domani 
— non ci distoglierà dal fare di 
«Alba Rossa», semplicemente un fo-
glio di propaganda e non il sotto 
suolo di una lavanderia pubblica. 

Fin dove ci sarà umanamente pos-
sibile, calunnie e contumelie, ci tro-
veranno sordi. 

Chi ci manda denaro lo fá certa-
mente per dare sviluppo, impulso, 
alla propaganda e non per assistere 
alle stomachevoli dispute personali 
e noi non vogliamo t ruffare la fi-
ducia di quegli operai che ci man-
dano i loro pochi soldi p e r a v e r n e 
in cambio un giornale d'idee. 

E pensiamo anche che nell'ora che 
passa gli uomini, per quanto grandi 
ed illustri essi siano, o credano di es-
sere, con ben poca cosa; e la gran-
diosità degli avvenimenti li butta da 
una parte come roba ingombrante. 

In fo rma semplice, nella misure 
delle nostre forze, sperando nell'aiu-
to intellettuale e materiale, dei mol-
ti compagni italiani, noi intendia-
mo di mantenere in vita questo mo-desto giornale di propaganda. 

chico, strozzato dallo stato d'asse-
dio, non ha perciò niente a vedere 
con l'amministrazione e la redazione di «Alba Rossa». 

Questo dichiariamo per evitare e-
quivocazioni e perché la responsabi-
lità di questa pubblicazione non ri-
cada su compagni ad essa estranei. 

Spieghiamo anche la soppressione dell'indirizzo del domicilio dell'am-
ministratore, non significa un cam-
biamento di «amministrazione». La 
cassella postale evita perdita di tem-
po, facilita il servizio di corrispon-
denza... e nient'altro. 

Il gruppo editore. 

Depois... 
Depois que o tremendo vendaval 

passou de norte á sul, de pólo k 
pólo, regando a terra com o san«-
gue fecundo de milhões de párias, 
espalhando por todo o mundo o es«-
pectro da fome e da miseria, tudo 
arrebatando, tudo devastando e tu-
do transformando, depois dessa lucta 
sem vencedor nem vencido, por-
que nestes annos de guerra sem t ré 1 

gua causou o aniquillamento das e-
nergias dos combatentes, fazendo 
com que o scenario dessa horripi L 

lante tragedia se mudasse, ^brigando 
a chorar quem ria e rir quem chof-
rava, nos vemos face a face da re-
volução social! 

A revolução, causa dos effeitos 
da degradante exploração que ha 
séculos a humanidade inteira vem 
supportando, com resignação uma 
parte, talvez a maior, com rebeldia 
inextinguível a outra, impulsionada e 
enrobustecida pelos horrores da con-
flagração mundial, é obra quasi ex L 

clusiva déssa onda vermelha que se 
avoluma e avança intrépida e ga*-
lharda, ultrapassando todos os re-
cursos extremos de que se serve o 
inimigo secular é obra da proemi-
nente derrota, que se chama Mas-
simalismo. 

O Massimalismo, o exercito verme-
lho, o exercito dos párias, dos que 
hontem se bateram pelos reis do 
ouro e que hoje, no auge do ver-
dadeiro heroismo, tomaram a nobre 
iniciativa de combater um Ipouco pela 
propria causa, incute no seio da 
burguezia o terror da derrota final! 

E a burguezia no meio do terro-
rismo em que se debate nos últimos 
instantes da sua agonTa, procura a'-

garrar'-se á primeira taboa de sal-
vação, fazendo acreditar aos párias 
d'aquem mar que ainda não entra 1-
ram no terreno da nova e sagrada 
lucta de redempção proletaria, que 
o massimalismo é o horror da actua-
lidade, a infamia da nova época, que 
commette emfim as innumeras torpe1-
zas que a historia do passado regis-
tra. Grande mentira! 

O clero fo rmando unisono á bur-
guezia diz á massa bruta que o es-
cuta que o massimalismo 1 é arte do 
diabo, é cousa d 'outro mundo e uma 
infinidade de cousas do mesmo jaez, 
procurando preparai-a para comba-
ter a pragársalvadôra da humanida-
de escrava. 

Co r ja negra, esta vez não conse-
guirás o teu intento! 

Tantas vezes para o caçador, uma 
vez para a caça. 

O povo ignorante, imbecil e ex-
tático que escuta as exclamações de-
sesperadas da burguezia e do clero, 
que se contorcem no extertor da 
ultima cartada, exclama boquiaber-
to: — Meus Deus! Que será isto?... 

— E' o fim do mundo... exclama 
outra victima da ignorancia — vol1-
vendo os olhares cheios de terror 
para o céu, esperando que o an jo 
custodio o venha tirar desta affli1-
ctiva situação. 

Sim, estamos no fim do mundo... 
mas do mundo capitalista, do muni-
do burguez, do mundo autoritario, 
infame e degenerado! 

E quem dará fim a este mundo 
de escravidão é esse exercito ver-
melho, que não é como diz a bur-
guezia, o horror da actualidade, mas 
sim a fase d'urna nova era; que re-
truca unicamente violências; que não 
é cousa do diabo nem d'outro rnun>-do; mas que é obra dos escravos 

que quebraram as algemas ganhan-
do com abnegado esforço a suprema 
alforria. 

Povo! trabalhadores! escravos de 
todo o universo! Não ténhaes receio 
da onda furiosa do massimalisrfio, 
porque á sombra d'essa rubra ban-
deira está a grande falange dos ex-
plorados, que, embora falando idio-
mas différentes, vêm trazer-nos dias 
novos, felizes e de paz. Não são 
elles os bandoleiros que a burgue-
zia nos aponta, mas os bravos da 
actualidade, os heroes d'amanhâ, se-
dentos de paz, de amor e de liber-
dade. Não existe n'elles o instincto 
feroz e sangrento, o desejo deshu-
mano de ver corroer o sangue do 
proximo... Esperemos que a maré re-
volucionaria chegue até este recanto 
e deixemo'-nos levar por essa onda; 
raivosa, espumante, que choqueia irn--
petuosa contra o rochedo rigido do 
velho regimen, levando'-nos depois 
da borrascosa tempestade ao porto, 
da salvação, ao regimen novo da 
communa libertaria. 

E nos, escravos antigos ou moder-
nos, que não roubastes, que não ex-
plorastes o vosso semelhante, nada 
tendes que receiar pela inoculação 
do microbio massimalista neste a-
bençôado torrão. Todo o furo r é con-
tra a burguezia governamental, con'-
tra o capitalismo ávido em accumu-
lar o ouro infame, contro o clero 
e contra todas as instituições per-
versas. 

Justíssimo desfecho apos tantos 
séculos de soffrimentos atrozes! 

Italo Bervassi. 

Chi 5 u n u gli a n a r c h i c i ? 
Chi sono, i (socialisti anarchici? — 

Se voi rivolgete la domanda à un 
poliziotto, costui vi risponderà sen-
za esitare: «Gli anarchici sono dei 
malfattori». E le sentenze dei magi-
strati indipendenti daranno loro ra-
gione. Se lo domandate ai padroni, 
che pur vivono alle spalle di voi 
lavoratori, senza lavorare, costoro ri-
sponderanno che gli anarchici so-
no degli scarna fatiche, della gente 
che non ha voglia di lavorare! Se 
10 domandate infine agli uomini sen-
tii e pratici vi diranno, con uno sfor-
zo di benevolenza, che gli anarchici 
sono matti da legare. 

E l i governi, monarchici o repub-
blicani, danno ragione a cotesta gen-
te, e mandano i socialisti-anarchici 
a popolare le prigioni, le galere, ed 
a insanguinare i patiboli. Che im-
porta? 

Chiunque é interessato a difende-
re privilegi e sinecure non puo es-
ser giudice imparziale di uomini, che 
hanno per grido di guerra l 'abolì- » 
zione di ogni privilegio e di ogni 
forma di sfruttamento. 

Ma voi, o lavoratori, che siete le 
vittime, i (martiri ignoti di tutto un 
sistema sociale a base di ladrocinio, 
di frode e di menzogna, voi farete 
giustizia delle stolide accuse, che il 
volgo dorato dei soddisfatti e deli 
amibiziosi ci lancia da tergo. 

Gli anarchici sono, o lavoratori, 
uomini di popolo come voi; soffro-
no quello che voi so f f r i te : le dure 
catene di un lavoro esauriente, mal 
retribuito e spregiato dagli oziosi 
gaudenti. Come voi essi hanno rice-
vuto, in compenso di tante fatiche, 
dai loro padri, pur lavoratori, la po-
vertà, unico e triste retaggio. Come 
voi lasceranno ai figli propri, lavo-
ratori essi pure, il f rut to lagrimoso 
d'una affaticata esistenza, il pesante 
fardello della miseria. 

Voi sapete, ormai che, anzi tutto, 
i socialisti anarchici voglioni l 'ugua-
glianza, ma la uguaglianza vera, non 
quella bugiardamente proclamata 
dalle leggi e brutalmente smentita 
dalla realtà dei fatti sociali. Ma 
come é possibile l 'uguagl ianza in 
una società in cui pochi sono i 
possidenti, ed i più' nella possie-
dono, di modo che questi iltimi, co-
stretti dal bisogno, devono vende-
re le braccia ai proprietarii della 
terra, delle macchine e degli stru-
menti di lavoro? La uguaglianza so-
ciale dunque non sarà possibile se 
non allorquando tutti gli uomini sa-
ranno in possesso delle terre, delle 
macchine e di tutte le altre fonti 
della ricchezza, che é i l prodotto del 
lavoro di tutti non sarà posto in 
comune a tutti. 

Questo é il comunismo. Dalla co-
munanza dei beni materiali, cioè de-
gli strumenti di produzione e della 
produzione stessa si svilupperà l 'ar-
monia degli interessi dell'individuo 
con quelli della collettività, secondo 
11 principio tutti per ciascuno e cia-
scuni) per tutti, in contrapposto alla 
egoistica morale borghese del cia-
scuno per sé. Dalla associazione dei 
beni e delle forze di tutti deriverà 
l'associazione dei cuori, e si svilup-
perà spontaneamente un alto e dif-
fuso senso di solidarietà e di fratel-
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lanza, sconosciuto affatto alla socie-tà borghese dilaniata dalla più' fe-roce guerra civile, che avvelena e strazia questa sedicente e moribon-da civiltà fin de siecle. 
in quella pura atmosfera, in luo-go della famiglia chiusa, egoistica dell 'oggi, crescerá serena e felice, la grande famiglia degli eguali e dei liberi, la famiglia di cui sarà membro ugualmente amato ogni uo-mo, ogni cittadino del mondo; e le-nuove generazioni cresceranno rigo-gliose ed affratellate, non come oggi frutto tisicuccio e malsano di fred-di amplessi, di calcolati ed interes-sati contratti matrimoniali; non più' 

come oggi prodotto anemico ed epi-lettico di tristi amiro e di prostitu-zioni più' o meno legali. Scomparso con la proprietà individuale ogni i stinto di basso interesse personale l'accoppiamento di un uomo e di una donna non sarà più' un affare nel senso moderno e mercantile della parola. L'unione libera sulle solide basi dell 'amore e della simpatia:ec-
co l'unico logico vincolo sessuale, ecco la famiglia dell'avvenire, senza la menzogna convenzionale del giu-ramento civile in faccia al sindaco, o di quello religioso in faccia al prete... 

E il prete? Cominciate a combat-
tere il prete, strillano gli anticleri-
cali, ed avrete emancipato l 'umani-
tà 

Oh, il prete, gli anarchici rispon-
dono, scomparirà con l'ignoranza e 
con l'abbrutimento dei più'; e col 
prete scompariranno tutte le men-
zogne religiose fugate dal raggio vi-
vificatore della scienza. Intanto .il 
prete lo combattiamo anche noi, 
molto meglio degli eterni sbandiera-
tori di professione nei cortei com-
memorativi e funebri, e lo combat-
tiamo additandolo sopratutto a voi, 
lavoratori, come l'eterno alleato dei 
vostri oppressori e sfruttatori, e cer-
cando sfatare al lume della ragione 
innanzi tutto l'impostura del sopran-
naturale. 

Ma, prima d 'ogni altra cosa, riven-dichiamo per tutti il nutrimento allo stomaco — giacché la grande que-stione vitale é pur troppo una pro-saica questione di ventre, o politi-canti... a ventre pieno, e poi nutri-mento al cervello ed al cuore (se é permessa la metafora), largo nu-trimento di scienza e di affetti — istruzione ed educazione; rivendica-
si. - s -sa- -ia.-

zioni coteste delle più' alte facoltà dell'essere umano. 
Ma sopra tutto, innnanzi tutto, li-bertà! Non libertà mutilata, resa ir-riconoscibile da quella carta stam-pata, che porta il nome di legge; non libertà amministrata dagli sche-rani di qualunque codice più' o me-no plebiscitario, sieno essi democra-tici, repubblicani o socialisti, — ma Sci, repubblicani o socialisti, — ma libertà esercitata integralmente da ogni individuo, fusione di tutte le attività, di tutte le iniziative libera-mente e per tendenze naturali asso-ciate, per il benessere di tutti. 
Tu dirai, o popolo, che noi pos-siamo ingannarci, quando affermia-mo che l'avvenire é la gran pace, la ver uguaglianza, la infinita fratet-vera uguaglianza,,la infinita fratel-lanza fra tutti gli uomini della terra. 
Potremmo forse inagannarci; non ingannarti. Quale lo scopo sarebbe? quale l'interesse? Tu lo vedi a qual sorte sorte riserba noi anarchici l 'ar-dita parola di guerra che gettamo in faccia alla camorra mondiale dei padroni e dei governi coalizzati ai tuoi danni. 
Non c'è grazia, non c'é quartiere per noi. E noi grazia, né quartiere mai domandammo. Di contro alle forche repubblicane su cui nel 1887 il democratico governo degli Stati Uniti impiccava quattro eroici com-pagni nostri, che commisero VorrerA-do gelitto di dire alta verità in fac-cia ai dissanguatori delle plebi ope-rose, sorsero nella Spagna monar-chica e cattolica gli 'strumenti cru-deli della garrotta, e li presso, nel-la Francia repubblicanissima, si so-no fatte apposite leggi per colpire i nemici implacabili dell'ingiustizia e della bancocrazia. L'un governo equivale l 'altro; tutti i governi so-

no contro di noi — e noi contro tutti i governi, contro tutte le op-pressioni, contro tutte le tirannidi. Noi soli siamo votati a tutti i sa-crifici per rivendicare agli uomini la uguaglianza vera nel comunismo, con la soppressione dello sfruttamen-to dell'uomo sull'uomo, con l'aboli-zione della proprietà individuale; noi soli vogliamo l'emancipazione com-pleta della personalità umana, dal giogo opprimente d'ogni autorità po-litica civile, militare e religiosa — noi soli vagheggiamo per il genere umano la libertà integrale, la liber-tà delle libertà: l 'Anarchia. 
G. 
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Telegrammi della Settimana 
(Berlino, 5) 

Nelle vie di Stoccarda si combat-
te, fra polizia e scioperanti, una san-
guinosa battaglia. Gli spartacisti si 
sono impadroniti d'un deposito di 
viveri e d'un altro di granate a ma-
no. La polizia é riuscita ad arresta-
re i capi del movimento. 

Lo sciopero generale si é esteso 
in Gottinga, Ludivishaven e Frede-
richshaven. 

(Nuova York, 5) — Telegrafano 
da Berlino: 

Gli scioperi che attualmente er-
rompono in Germania sono esclusi-
vamente di carattere politico. Il go-
verno ,é terrificato dell'influenza che 
va acquistando la m(noranza sparto-
cista f ra gli operai ed i minatori. 

La situazione della Germania é 
grave. Il piano Sei rivoluzionari d 
di far dilagare lo sciopero in "tutta 
la Germania. 

— Nella regione di 'Essen é scopi* 
piata la rivoluzione. 

In Han, Dotsmand e Dusseldorff 
la popolazione tumultua nelle strade. 

(Londra 5) — Sir Ernest Sha-cketon, arrivato in questa capitale, reduce del nord della Russia, dove dirigeva il trasporto delle truppe bri-tanniche che rimpatriano, ha dichia-rato che gli alleati corrono grande pericolo, essendo affrontati da un esercito massimalista ben equipag-giato e provvisto di munizioni. 
Shacketon teme che abbia a ri-petersi un disastro gguale a quello di Khartum, e chiede al governo che siano mandati immediatamente dei rinforzi in Russia. 
(Copenaghen, 5) — \\ «Lokal An-zeiger» di Berlino annunzia che l 'In-tesa ha deciso di punire severamente l'Ungheria, che ha ripreso, nei giory ni scorsi le ostilità. 
Un esercito di 500 mila uomini, composto di truppe francesi, italia-ne e coloniali inglesi, é pronto a marciare contro Budapest. 
Consta che verranno occupati tut-ti i territorii dell 'Ungheria. 

(Nuova York, 5) — Telegrafano 
da Spa: 

Il sig. Erzberger, capo della dele-
gazione germanica venuta a Spa 
per trattare col maresciallo Foch il 
passaggio delle truppe polacche per 
Danzica, ha ricevuto un radiogram-
ma che annuncia la proclamazione 
della Repubblica dei Soviets a Mo-
naco. 

(Nuova York, 6) — Notizie da 
Berlino recano che attualmente gli 
scioperanti raggiungono il numero 
di 400 mila. Varie corporazioni di 
operai si agitano per ottenere la di-
chiarazione dello sciopero generale. 

Nelle miniere del Reno il lavoro 
é stato sospeso; gli scioperanti si 
sono abbandonati all'espropriazione, 
mostrandosi profondamente irritati 
per le violenze commesse dalle trup'-
pe del governo. 

Gli scioperanti hanno tenuto a Berlino varie riunioni. E' stato pub-blicato un manifesto nel quale si ac-cusa il governo attuale di essere ne-mico dei lavoratori tanto quanto lo era il governo del Kaiser, dal mo-mento che ha annullato il diritto di riunione e soffoca nel sangue tutte le dimostrazioni operaie. 

(PARIGI, 6) — Sembra che le 
truppe alleate, in Odessa non pos-
sano più' sostenere la pressione del-
le forze bolsceviste assedianti e che 
dovranno necessariamente evacuare 
la città. 

(Parigi, 6) — In un comizio di 
socialisti e comunisti tenuto in Mo-
naco tutti gli oratori, appoggiati dal-
la numerosa assistenza si dimostrano 
favorevoli alla forma comunista dei 
soviety. 

In Augusta, altra città della Ba-
viera, gli operai hanno dichiarato lo 
sciopero generale in segno di ade-
sione ai soviets della Russia e def-
l 'Ungheria. 

— • 

(Zurigo, 6) — Notizie da Essen 
recano che in quella città gli operai 

degli stabilimenti Krupp si Isono mes--
si in sciopero. 

L'attitudine degli scioperanti é di 
aperta rivolta contro il governo. 

Degli 80.000 scioperanti, 10.000 
sono armati. 

Sono avvenuti gravi conflitti; si 
lamentano morti e feriti. 

Anche a Dusseldorff sono scop-
piate gravi rivolte di operai. 

(Buenos Aires, 6) — Cinque mila 
impiegati d'importanti case di com'-
mercio si sono dichiarati in sciope-
ro esigendo diminuzione di ore di 
lavoro ed aumento di salario. 

(Vienna 7) — Il rappresentante 
degli alleati, generale Smuts, arrivo 
a Budapest venerdì scorso, essendo 
immediatamente entrato in comuni-
cazione col governo dei «soviety»; 
cio che indica che il governo co-
munista* non é stato rovesciato. 

I giornali danno la notizia che 
una missione composta di ufficiali 
francesi, italiani e inglesi é partita 
per Budapest, per entrare in trat-
tative con governo dei «soviety». 

JLondra, 7) — Delle truppe ita-
liane saranno mandate quanto pri'-
ma nella regione del Mar Caspio, 
per prendere parte, in un unione alle 
truppe britanniche alla lotta contro 
il bolscevismo. 

Si comunica, inoltre, che le forze 
alleate, attualmente in Odessa, si 
preparano ad evacuare quella città, 
dovuto alla mancanza di viveri. E' 
per cio probabile che fra non molto 
le truppe alleate evacuino Odessa. 

(Parigi, 7) — I signori Steffens 
e Bullit, che hanno compiuto per in-
carico del presidente Wilson, una 
inchiesta in Russia, hanno smentito 
la famigerata insinuazione della na-
zionalizzazione delle donne russe. 

A questo proposito l'emissario speciale ha fatto la seguente dichia-razione. Interroganti i membri del go'-verno bolscevico, questi dichiararo-no: Ci siamo liberati dall'alta so-cietà, dall'alta società immorale... 
(Budapest, 7) — Attualmente nel-

l'Ungheria qualunque operaio é un 
figlio della più' grande libertà. Non 
vi esiste più' lo sfruttamento del-
l'uomo sull'uomo. 

(Londra, 7) — Telegrafano da 
Vienna che un esercito di 80.000 pri-
gionieri ungheresi in Russia, arma-
to dai massimalisti e diretto dallo, 
stesso Trotzky, passa per la Buco-
vina diretto ai Carpazi. 

Questo esercito mira all'invasione 
della Rumania e della Serbia. 

(Basiléa, 7) — Informano da Ber-
lino che a Munich dominano! i par-
tigiani del consiglio dei Soviety. 

I massimalisti hanno occupato il 
Palazzo della Dieta. 

I rivoluzionari dispongono di nu-
merose mitragliatrici e di una gran-
de quantità di bombe a manot. 

E' stata proibita l 'entrata nell'e-
dificio della Dieta. 

Tutti i negozi sono chiusi. 
I commissarii provvisorii del po-

polo nei Soviets sono ; Dr. Muehln, 
Affari Esteri : Legitz, Affari Interni ; 
Bocheim, Giustizia , (affé, indipendente, 
Finanze ; Simon, indipendente, Com-
mercio ; Dr. Wenzath, Socializzazione; 
Scheneppenhoret, Affari Militari. 

Roma, 8 — Comunicano da Mila-
no che si hanno in quella città fre-
quenti incidenti tra socialisti, determi-
nati dal loro atteggiamento pro e con-
to il massimalismo. 

Ultimamente un gruppo di sociali-
sti, che fanno capo all'«Avanti !», ten-
tò di impedire una riunione di socia-
listi pancla-fichisti hanno invasso i 
locali dove si teneva la riunione stes-
sa al grido di «Viva Lenine !» 

Roma, 8 — In Vienna s'è realiz-
zata una conferenza fra i socialisti ed 
i comunisti. I socialisti si dichiararono 
pronti a consegnare il potere, metten dosi d'accordo coi comunisti, purché 
questi assumessero tutte le responsa-
bilità del potere, especialmente in rap-
porto all'alimentazione della popola-
zione ; poiché una volta proclamato il 
governo dei «soviety» non c'era più 
da pensare al rifornimento dei viveri 
per parte dell'Intese. 

Berlino, 8 — Il corrispondente del-
l'«United Press» telegrafa : 

— I capi dei «soviety» della Bavi-
era, in una conferenza con gli sparta-
cisti germanici, hanno richiesto la pro-
clamazione dello sciopero generale per 
rovesciare il governo e proclamare la dittaturs del proletariato, per arrivare 
alla confraternizzazione dei proletaria-
to russo, hungherese e tedesco col 
proletariato delle nazioni dell'Intesa. 

Copenagen, 8 — Telegrafano da 
Monaco di Baviera che gli spartacisti, 
prima della proclamazione della Repub-
blica Comunista, occuparono sabato 
la Dieta bavarese. 

Un comunicato da quella capitale 
annunzia che le forze del governo si 
rifiutarono ad attacare pli spartacisti. 

I contadini armati, dopo un comi-
zio, dicisero di marciare contro Mo-
naco. 

Parigi, 8 — L'«Humatè» calcola a 
300.000 il numero di persone che han-
no preso parte alla manifestazione in 
omaggio alla memoria di Jaurès, e 
come protesta conro l'assoluzione del 
suo assassino. 

La moltitudine si diresse davanti alla 
residenza della vedova di Jeurès, ed 
una commissione andò a sonsegnarle 
una corona di fiori, che dovrà essere 
deposta sulla tomba del grande tribu-
no del socialismo. 

II corteo prosegui, poi, verso la pia-
za Lamartine, dove il busto di Jaurès 
fu ricoperto di fiori, e circondato di 
bandiere rosse. 

Il corteo sfilò per le vie in mezzo 
a due ali di popolo. Ogni tanto la 
solennità del silenzio era rotta da del-
le grida di «Viva Jeurès!» «Viva l'In-
ternazionale» 

(Parigi, 8) — Dietro richiesta di 
Clemenceau, il Presidente Poincaré 
ha commutato la pena di morte al-
la quale era stato condannato Emi-
lio Cottin per avere attentato alla 
vita del Presidente del Consiglio. 

Cottin dovrà solo scontare dieci 
anni da carcere. 

N. da R. — A quanto sembra, 
Clemenceau e compagnia, conmirr-
ciano a rendersi conto della situa-
zione che essi stessi hanno creato., 

(Roma, 8) — Informano da Bu-dapest: 
I comunisti e ibolscevisti unghe-resi in rappresaglia contro gli attac-chi dei borghesi, saccheggianof i pa'-lazzi dei conti, baroni e altre no-biltà. 
(Berlino, 8) — E' stato tenuto, un comizio di metallurgici nel quale" si é deliberato di abbandonare il lavoro. Sembra che anche i ferro'-vieri abbiano aderito allo sciopero. 
(Parigi, 8) — Da Budapest: 
Dopo una lunga preparazione fat-

ta con opuscoli, discorsi e dimostra-
zioni di carattere prevalentemente 
comunista, si proclamo la repubbli-
ca dei soviety con una grande mag-
gioranza nella votazione. 

(Berlino, 9) — La situazione é 
gravissima. Il governo ha fatto an-
nunciare che il riconoscimento dei 
«soviety» dalla terza assemblea co-
stituzionale della repubblica, é stato 
accettato. 

II governo ha prese le più' severe 
misure per reprimere qualunque di-
sordine in questa capitale. 

In Amburgo gli spartacisti si agi-
tano per proclamare il governo dei 
«soviety». 

Il governo ha fatto disarmare due 
reggimenti della guarnigione di Ber-
lino, sospetti di simpatia per il bol-
scevismo. 

Nelle regioni di Essen e di Dus-
seldorff lo sciopero generale si al-
larga. Attualmente in quelle regioni 
sono in sciqnero 400 mila operai. 

(Lorìdra, 9) — Il «Daily Herald» informa che i rinforzi per soccor-rere le truppe alleate che combat-tono nella ftlurmania é impossibili mandarli dovuto a l blocco di ghiac-cio che chiude il Mar Bianco prima del mese di giugno. 

(Berna, 9)—Sembra che la rivolu-zione spartacista della Baviera non si limiti alla Baviera. I maggiori centri rivoluzionari sono Ausberga e Norimberga. 
Un comunicato da Monaco infor-ma che il governo rivoluzionario sa-rà composto da «governanti popo-lari», con poteri dittatoriali, che ri-marranno in carica fino alla costi-tuzione definitiva dei «soviety». Ver-rà immediatamente organizzato l'e-sercito rosso. 
Il governo rivoluzionario procede-rá immediatamente alla trasforma-zione del regime capitalista 1n .re-gime comunista, e decreterà l'aboli-zione della proprietà privata. 
— I consigli di operai e soldati sono stati costituiti. Le corporazioni operaie hanno preso possesso delle fabbriche. 
(Londra, 9) — Informano di Ar-kangel : Le truppe alleate sono in una si-tuazione molto critica dovuto all 'a-desione delle truppe filandesi con i bolscevichi. 
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Roma, 10 — Il Consiglio Romano 
della Confederazione Generale del La-
voro ha stabilito di dichiarare uno 
sciopero generale di 24 ore, dale 6 
ant.; del giorno 10, alle 6 ant. dal 
giorno 11 corr., in segno di protesta 
per il ritardo della smobilizzazione 
generale dell'esercito. 

A Napoli si trovano in sciopero gli 
operai dell'arte tipografica. I giornali 
quotidiani sono stati costretti a so-
spendere le pubblicazioni. 

Si hanno agitazioni operaie anche in 
altre città d'Italia, ma senza gravità. 

Pdrsovia, 10 — Trentatre individui, 
accusati di professare delle idee bol-
ceviche, sono stati fucilati. 

I bolscevichi arrestati furono con-
dotti al mercato, messi sur una fila, 
e tutti i numeri dispari furono fucilati. 

II colonallo Fronczak contò trentatre 
cadaveri. 

Si ritiene responsabile dell'assassinio 
il governo dello zingaro Paderewski 

Londra, 10 — La regione per cui i 
governi alleati si sono rifiutati di ri-
conoscere il governo di Lenin e di 
Trotzky, ed il bolscevismo, é dovuta 
in parte al fatto che essi non rappre-
sentano il popolo russo, (1) come ri-
mase provato con la caduta all'Assem-
blea Costituente, del progetto di legge 
sulla libertà di stampa e di riunione, 
e per l'essersi i governanti massima-
listi dichiarati nemici della Lega delle 
Nazioni. 

(1) Sarebbe ora che questi signori 
si togliessero dal viso la maschera 
dell'ipocrisia, e dicessero francamente 
che Lenine e Trotzky non rappresen-
tano effetivamente la Russia di Nicb-
lau ma quella del popolo. 

Berlino, 10 — Il governo di Berlino 
s'é ricusato a riconoscere il governo 
dei «Soviety» della Baviera. 

Nel Magdeburgo, dove é stato di-
chiarato lo sciopero generale, i sol-
dati si sono schierati dal lato degli 
scioperanti. Davanti alle prigioni si 
svolsero dei combattimenti nei quali 
furono impiegate le mitragliatrici e le 
granate a mano. 

Gli impiegati dei banchi di Berlino 
si sooo dichiarati in sciopero. 

Berlino, 10 — Il «Soviet» Centrale 
della Baviera ha rotto le relazioni con 
quello di Berlino, ed ha richiamato a 
Monaco il suo rappresentante Prager. 

Copenagen, 10 — Il secondo con-
gresso dei Consiglio dei Operai e Sol-
dati, realizzatosi in Berlino, ha appro-
vato un voto di saluto all'Ungheria 
comunista. 

Il rivoluzionario Ienart, che presie-
deva la seduta, dichiarò che le gravi 
condizioni dell'armistizio sono arriva-
te all'estremo, aggiungendo che se 
l'Intesa crede che la Germania debba 
essere distrutta s'é grandemente in-
gannata. 

Parigi, 10 — Informano da Mosca 
che le truppe massirnaliste hanno oc-
cupata la città di Odessa. 

Piccola Posta 
Paiol Grande — S. Carraro - Non 

abbiamo ricevuto nulla. 
Curitiba - Scodeller - Che cosa ti é 

successo? Fatti vivo. 

AVVISO IMPORTANTE 
Disinteressatamente da domenica in 

avanti riprenderò il giro di rissossione. 
Potendo solo disporre del tempo 

che mi rimane dopo il lavoro giornalie-
ro, prego gli abbonati di lasciare alle 
persone di casa il loro contributo, per 
evitarmi perdita di tempo e strada di più. 

F. SCUDEL ARIO. 

Per l'opera nostra 
Per mancanza di spazio non è stato 

possibile fare uscire in questo numero 
il "Bollettino Settimanale". 

Nel numero precedente daremo il re-
soconto dell'entrate e uscite dall'inizio 
delia publicazione di "ALBA ROSSA" 
fino ad oggi, riassumendolo in bilancet-
to trimestrale. 

Avvisiamo inoltre i nostri abbinati 
che per portare avanti il compito che 
ci siamo prefisso abbiamo bisogno che 
ci si si aiuti pecunariamente colla mag-
giore sollecitudine possibile 

per L'amministrazione 
Antonelli 

M _ m. ima—unii Min 


